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Il Big One della Pianura Padana: il 
terremoto nel Veronese del 3 gennaio 
1117 
Quello dl 1117 è il massimo terremoto storico avvenuto lungo il margine pedealpino bresciano–veronese. 
Si verificarono due scosse principali: la prima nella notte tra il 2 e il 3 gennaio e la seconda, più forte, nel 

primo pomeriggio del 3 gennaio. 

Il campo macrosismico è complesso, con varie aree di maggior risentimento, localizzate sia in Italia 

(veronese, pedeappennino emiliano, pisano) che in Germania (Augsburg). 

 
Ipotesi di campo macrosismico del terremoto del 1117. Legenda Intensità stimata: a) IX MCS; b) VIII 

MCS; c) VII MCS; d) Località con segnalazioni di danni; e) Località con ipotesi di danneggiamento basate su 
informazioni archeologiche. (Fonte: Serva, 1990) 



L’epicentro è stato ubicato 10–15 km a SE di Verona, in corrispondenza della zona del veronese 

maggiormente danneggiata; la stessa area è stata sede di altri terremoti il 25/04/1907 e il 04/03/1963. 
Anche alcuni dei terremoti segnalati a Verona fin da prima dell’anno 1000 potrebbero avere avuto origine 

nella medesima area. 

Verona subì molti danni, tanto che le numerose chiese del periodo romanico furono distrutte o gravemente 

danneggiate e molte non più ricostruite. 

L’Intensità epicentrale è stata stimata non superiore al IX grado MCS, anche se in località Ronco all’Adige 
può essere ipotizzato conservativamente il X grado MCS. 

Baratta (1901) riferisce di danni a Venezia, a Cividale del Friuli, nell’intera provincia di Udine, a Treviso, a 
Belluno, a Padova, a Bologna, a Parma, a Brescia e a Cremona. Danni si ebbero anche a Milano, Monza, Lodi 

e Pavia. 
Il terremoto divenne famoso e influenzò la società e la cultura del tempo in Veneto e nell’alta Emilia. Esso 

veniva utilizzato come elemento di riferimento cronologico per datare altri avvenimenti sociali. 

Nessuna fonte contiene una stima delle vittime, menzionate solo in maniera generica. 
Il terremoto, con le sue numerose repliche nei successivi 40 giorni, indusse molti effetti sull’ambiente: varie 

cronache riportano notizie di grandi sconvolgimenti dei fiumi, in particolare in Italia, relativamente al Po e 
all’Adda, e nell’Europa centrale, relativamente all’Unstrut e alla Mosa. Baratta riporta anche notizie relative a 

frane sismoindotte che travolsero un intero villaggio. 
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Il Big One della Sicilia: Val di Noto, 
11 gennaio 1693 
Il terremoto dell’11 gennaio fu preceduto da una forte scossa due giorni prima, il 9 gennaio, che provocò 

danni gravissimi ad Augusta (dove crollò quasi la metà delle abitazioni e si ebbero 200 morti), ad Avola 
(dove due quartieri furono quasi del tutto distrutti) e a Noto (dove crollarono molti edifici e ci furono oltre 

200 vittime). Danni analoghi si ebbero a Floridia, Lentini, Melilli. Crolli totali e vittime si ebbero a Catania, 

Vizzini e Sortino. 

La seconda scossa, dell’11 gennaio, fu violentissima e gli effetti furono catastrofici poiché spesso si 
sovrapposero a quelli della scossa precedente. L’area colpita fu molto vasta: si ebbero danni di rilievo in 

un’area che va dalla Calabria meridionale a Palermo e all’arcipelago maltese. Lo scuotimento fu avvertito 

chiaramente dalla Calabria settentrionale fino in Tunisia. 

Tutte le città importanti della Sicilia orientale furono sconvolte. Catania fu quasi interamente distrutta, al pari 

di Acireale e di tutti i centri sparsi sul versante orientale dell’Etna. Tutti gli abitati della Val di Noto furono 
distrutti: Vizzini, Sortino, Scicli, Ragusa, Palazzolo Acreide, Modica, Melilli, Lentini, Ispica, Occhiolà, 

Carlentini, Avola, Augusta, Noto. Molti crolli si ebbero a Siracusa, Caltagirone, Vittoria, Comiso. Nell’area 

epicentrale l’intensità raggiunse l’XI grado MCS e, nel complesso, furono 70 i centri nei quali si verificarono 

danni uguali o maggiori al IX grado MCS. 

Le distruzioni più gravi si ebbero nella zona sud-orientale della Sicilia e interessarono il versante orientale 
dell’Etna, la Piana di Catania, la Val di Noto e la Contea di Modica (le attuali province di Catania, Siracusa e 

Ragusa), coinvolgendo centri di grande importanza economica e culturale per l’intera isola. Secondo le stime 
ufficiali le vittime furono circa 54000, di cui quasi 12000 a Catania, oltre 5000 a Ragusa, oltre 1800 ad 

Augusta, 3000 a Noto, 3500 a Siracusa e 3400 a Modica. 

Nell’area mesosismica, repliche rilevanti furono avvertite fino al 1696. 

 

Mappa delle isosisme relative al terremoto del 1693 con epicentro in Val di Noto. Fonte: Postpischl, 1985 

All’epoca del sisma, il Regno di Sicilia stava uscendo da un secolo di depressione economica e la ripresa 

risultò incentivata dalla vasta attività edilizia sviluppatasi in tutta l’area colpita dal terremoto, attraverso 
progetti di ricostruzione e spesso di completa rifondazione di intere città, a cui fu conferito il volto barocco 

che ancora oggi possiamo apprezzare. Gli interventi si differenziarono da caso a caso ma, in generale, i 

cambiamenti di sito furono pochi. In alcuni casi, come a Catania, furono tracciate nuove piante urbane, in 
altri ci si limitò a poche modifiche; nella maggior parte delle volte, come a Siracusa e Caltagirone, la 

ricostruzione fu eseguita seguendo la pianta originaria della città. 

Il terremoto causò notevoli effetti sull’ambiente. Si verificarono molte fratture nel terreno (da molte delle 

quali furono segnalate fuoriuscite di gas e acqua calda) in località distribuite su un territorio molto vasto 

http://astrolabio.amicidellaterra.it/img/img_articoli/valdinoto.jpg


(Messina, Mascali, piana di Catania, Lentini, Augusta, Piazza Armerina). La descrizione di Baratta (1901) “Nel 
territorio di Lentini dalle squarciature del suolo veniva con violenza proiettata fuori arena ed acqua che 
costruirono sul suolo dei piccoli monticelli” rimanda evidentemente ai fenomeni di liquefazione divenuti 

famosi durante il recente terremoto in Emilia.  A Paternò, Sortino, Noto, tra Ferla e Cassaro si verificarono 
frane e smottamenti. L’ostruzione di corsi d’acqua causò la formazione di nuovi invasi tra Noto e Siracusa e 

lungo il fiume Irminio. Un lago vicino l’attuale Ispica si disseccò. Molte sorgenti scomparvero mentre altre si 

formarono ex novo. Il periodo sismico fu accompagnato da una forte attività eruttiva dell’Etna. A causa del 
forte scuotimento sismico, varie località tra Messina e Siracusa furono colpite da onde di maremoto, con gli 

effetti più gravi ad Augusta, dove le onde raggiunsero l’altezza di circa 15 metri. 
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Il grande terremoto dello Stretto di 
Messina: quale scenario oggi? 
Il 28 Dicembre 1908 le città di Messina e Reggio Calabria furono quasi interamente rase al suolo da una 

violenta sequenza sismica (Magnitudo superiore a 7): il 90% delle abitazioni di Messina fu distrutto e circa 
80000 persone persero la vita (oltre il 40% della popolazione di Messina e oltre il 25% di quella di Reggio), 

anche a seguito delle onde di maremoto che seguirono il terremoto. L’evento causò una pesante crisi 
economica (e demografica), i cui effetti non furono mai del tutto assorbiti. La perdita economica stimata solo 

per la città di Messina fu di circa 600 milioni di lire, corrispondente ad oltre 2 miliardi di euro (IUSS Press, 
2008). In un volume dedicato (Bertolaso et al., 2008) vengono  dettagliatamente descritti gli effetti e le 

caratteristiche della sequenza sismica e del maremoto. 

Oggi la città di Messina conta circa 250000 abitanti (100000 inpiù rispetto al 1908) residenti in circa 35000 
edifici. Secondo uno studio condotto dall’Università di Messina, EUCENTRE, INGV e ETH (IUSS Press, 2008), 

il 52% degli edifici da loro censiti verrebbe danneggiato in caso di un evento sismico simile a quello del 1908 
e le vittime potrebbero essere decine di migliaia, in seguito al solo scuotimento del suolo. Il costo di 

riparazione dei danni ammonterebbe a miliardi di euro, senza contare l’interruzione delle attività 

commerciali, il maggior costo dei materiali, gli incendi e le frane. Nel 1908 si verificarono decine di frane nel 
messinese e molte di esse interessarono aree non abitate. Oggi quelle stesse frane coinvolgerebbero 

porzioni di territorio intensamente antropizzate.  

 

Carta delle isosisme del terremoto del 28 dicembre 1908, disegnata da G. Mercalli (1909). L’isosisma 
epicentrale raggiunge il grado XI, definito Catastrofico da Mercalli.  

Bisogna considerare anche gli effetti di un eventuale maremoto. Nel 1908 entrambe le coste dello Stretto 

furono investite dalle onde di maremoto con notevoli differenze di massima altezza raggiunta (run-up): in 
alcuni tratti le onde anomale furono trascurabili, mentre in altri superarono i dieci metri di altezza, come a 

Sant’Alessio (ME), Pellaro e Lazzaro (RC). Anche in questo caso, rispetto al 1908 l’esposizione attuale 
nell’area dello Stretto è notevolmente aumentata, sia in termini di popolazione che di infrastrutture e di 

impianti industriali. Se dovesse verificarsi un maremoto analogo a quello del 1908, gli effetti sarebbero 
devastanti, sia per la popolazione esposta che per le conseguenze dovute al danneggiamento degli impianti 

industriali. Gli eventuali danni alle aziende a rischio di incidente rilevante, numerose lungo le coste siciliane 

(es. Milazzo e Priolo-Augusta), potrebbero avere un pesante impatto anche dal punto di vista ambientale, 

oltre che economico. 

Fonti dei dati: 

http://astrolabio.amicidellaterra.it/sites/default/files/MERCALLI_1909_025.jpg


Baratta M., 1910, La catastrofe sismica Calabro-Messinese. 28 Dicembre 1908. Società Geografica 

Italiana, Roma. 2 Volumi, 426 pp. 

Bertolaso G., Boschi E., Guidoboni E., Valensise G. (a cura di), 2008, Il terremoto e il maremoto del 

28 dicembre 1908: analisi sismologica, impatto, prospettive, INGV-DPC, Roma-Bologna, 813 pp. 

Boschi E., Ferrari G., Gasperini P., Guidoboni E., Smeriglio G. & Valensise G. (eds.), 1995. Catalogo dei forti 
terremoti in Italia dal 461 a.C. al 1980. ING-SGA, Bologna, 970 pp. 

IUSS Press, 2008. Dal terremoto di Messina 1908 alla valutazione di scenari di danno nel 2008, Pavia, 
Italy, www.iusspress.it 

Mercalli G., 1909, Contributo allo studio del terremoto calabro-messinese del 28 dicembre 1908. Atti del 
Regio Istituto di Incoraggiamento di Napoli, s.VI, 7, 249-292. 

 

http://www.iusspress.it/

